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1 PREMESSA 

Nella presente relazione sono esposti i risultati di uno studio eseguito con lo scopo di definire le 

caratteristiche pedologiche e agronomiche dell’area ricadente nel comune di Andretta (AV), in cui 

è prevista la realizzazione di un impianto fotovoltaico di potenza di picco pari a 19,96 MW, con 

relativa sottostazione di trasformazione MT/AT ubicata nei pressi della Sottostazione di TERNA nel 

comune di Bisaccia (AV).

Obiettivo della caratterizzazione del suolo e del sottosuolo è quello di valutare la produttività 

dei suoli interessati dall’intervento in riferimento alle sue caratteristiche potenziali ed al valore 

delle colture presenti. 

Lo studio del territorio è stato realizzato in fasi successive, partendo dall’analisi cartografica 

ed avvalendosi dei lavori effettuati dagli Organi regionali e dagli Organi nazionali. Terminata la 

fase preliminare della raccolta dei dati, si è provveduto ad effettuare diversi sopralluoghi sul 

territorio al fine di studiare e valutare, sotto l’aspetto agronomico, tutta la superficie interessata 

dall’intervento. Dal punto di vista operativo, sono state prese in considerazione le colture praticate 

ed è stato valutato il Paesaggio dal punto di vista strutturale e funzionale. 

La presente relazione, inoltre, illustra gli argomenti di studio ritenuti significativi nel descrivere il 

sistema pedologico – agricolo del territorio in esame evidenziando le relazioni, la criticità e i 

processi che lo caratterizzano al fine di giungere alla definizione del paesaggio determinato 

dalla attività agricola. 

2 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’area d’intervento si estende in agro del comune di Andretta (impianto fotovoltaico) ed in agro 

del comune di Bisaccia (sottostazione di trasformazione).  

L’impianto di produzione sarà diviso in nove sottocampi ubicati in località “Piano del Pero 

Spaccone – Piani della Guiva”.

L’impianto sarà del tipo grid connected e l'intera energia elettrica prodotta sarà destinata all’immissione in 

rete attraverso una apposita stazione di trasformazione alla rete elettrica nazionale RTN di Terna S.p.A. 



Figura 1 - Area oggetto di studio – inquadramento su I.G.M. 

Figura 2 - Area oggetto di studio – inquadramento su Ortofoto 



3 CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO E DEL SISTEMA AGRARIO 

Per quanto attiene l’utilizzo del suolo non si è verificata una sostanziale modifica alle destinazioni 

d’uso nell’ultimo decennio. Il territorio dell’agro di Andretta e Bisaccia, storicamente area di 

transumanza, si caratterizza per una elevata vocazione agricola e zootecnica. I due centri abitati, 

infatti, risultano inseriti in un territorio agricolo quasi completamente utilizzato e caratterizzato 

da coltivazioni rappresentative quali seminativi. 

Per quanto concerne la giacitura dei terreni, in generale, sono di natura collinare, i terreni non 

hanno una specifica sistemazione di bonifica poiché la natura del suolo e del sottosuolo è tale da 

consentire una rapida percolazione delle acque. In linea di massima la struttura produttiva, seppur 

con le dovute variazioni per i fenomeni socio - economici degli ultimi decenni, è rimasta 

sostanzialmente identica.   

Tra le coltivazioni erbacee di grande interesse a livello locale rivestono alcune colture 

agrarie a ciclo annuale come il frumento duro e tenero. La filiera cerealicola rappresenta un 

pilastro produttivo rilevante per l’agricoltura locale, sia per il contributo alla composizione del 

reddito agricolo sia per l’importante ruolo che riveste nelle tradizioni alimentari e artigianali. 

L’agricoltura costituisce una voce rilevante dell’economia locale per estensione dei terreni e 

tipicità produttive. Numerose, infatti, sono le aziende agricole, registrate presso la CCIAA; 

tuttavia, solo il 2% presenta dimensioni tali da richiedere un’articolazione per unità locali. 

Emerge, dunque, una certa propensione da parte degli imprenditori agricoli a gestire in modo 

autonomo la propria attività, avvalendosi nella maggior parte dei casi dell’ausilio di collaboratori 

familiari. 

Secondo i dati dell’ultimo Censimento dell’Agricoltura, una fetta consistente della superficie 

agricola locale è investita annualmente a seminativi. La fetta più cospicua è ad appannaggio del 

Frumento duro. 

Le restanti superfici destinate a seminativi sono invece investite a cereali di minore importanza 

come avena, orzo, frumento tenero ecc. 

Per la maggior parte delle aziende agricole questa coltura assume un ruolo insostituibile nelle 

rotazioni aziendali, in quanto le caratteristiche di elevata rusticità e capacità di adattarsi alle 

condizioni agronomiche diverse, la rendono ideale a questo ambiente; la facile conduzione 

richiesta, associata a una tecnica colturale completamente meccanizzata, ne favorisce la sua 

coltivazione. 

Il paesaggio è stato nei secoli profondamente modificato dall’azione dell’uomo, infatti da estese 

formazioni forestali si è passati nel corso dei secoli alla semplificazione spinta degli 



ecosistemi, fino ad arrivare alla dominanza di un paesaggio agricolo costituito prevalentemente 

da seminativi. 

La presenza dell’uomo nei pressi della zona d’intervento è alquanto scarsa, infatti oltre ai 

principali centri abitati sparsi nell’intera area, vi sono pochi ed isolati fabbricati rurali, a volte 

abbandonati.

4 CARATTERIZZAZIONE FITOCLIMATICA DELL’AREA VASTA DI 

STUDIO

Dal punto di vista altimetrico l’area vasta di studio è caratterizzato da quote topografiche medie che si 

aggirano attorno ai 850 m s.l.m. 

Le precipitazioni medie annue si aggirano intorno ai 1000 mm mentre le temperature medie sono 

comprese tra 9 e 12 °C. 

Il fitoclima è caratterizzato da un termotipo Mesomediterraneo/Termomediterraneo ombrotipo 

Asciutto/Subumido, nel settore nord-orientale, termotipo Mesotemperato/Mesomediterraneo e 

ombrotipo Subumido (fascia intermedia tra Appennino Sannita e Subappennino Dauno), e 

termotipo Mesotemperato e ombrotipo Umido/Subumido (Appennino Campano). 

Figura 3 - Carta delle precipitazioni medie della Regione Campania 

(http://www.campaniameteo.com/precipitazionicampania.htm)  



Figura 4 - Carta delle temperature medie annuali d’Italia 

(http://www.campaniameteo.com/precipitazionicampania.htm)   

Figura 5 - Carta fitoclimatica d’Italia (Blasi C. et al., 2002) 



5 SUOLO E SOTTOSUOLO

L’analisi della situazione “suolo – sottosuolo” è finalizzata alla descrizione della storia geologica 

regionale con particolare riguardo all’area in esame. 

Vengono trattati gli aspetti tettonici, morfologici, geolitologici, pedologici dell’area vasta e 

dell’area d’intervento. 

5.1 Geologia regionale 

La Regione Campania presenta un assetto geologico-strutturale molto complesso. Al suo interno è 

possibile distinguere un settore a morfologia collinare e montuosa occupato dalla catena 

appenninica ed un settore costiero, ad occidente, caratterizzato dalla presenza di ampie depressioni 

strutturali occupate attualmente da piane alluvionali (Piana campana e Piana del Sele). La 

Campania è inoltre caratterizzata da quattro importanti centri vulcanici: il Roccamonfina, nel 

Casertano al confine tra Lazio e Campania, il Vesuvio e i Campi FIegrei nel napoletano, il 

complesso vulcanico dell'isola di Ischia. Gli eventi che hanno generato l'assetto geologico-

strutturale della Campania sono strettamente connessi agli eventi che hanno generato il 

quadro strutturale della penisola italiana. 

Le principali strutture geologiche della penisola italiana sono rappresentate da quattro 

elementi strutturali di primo ordine: 

1. area tirrenica, caratterizzata da crosta continentale assottigliata e, in alcune zone (Tirreno 

meridionale), da crosta oceanica, formatasi a partire dal Tortoniano superiore - Messiniano 

inferiore in seguito a processi di rifting avvenuti all'interno di una catena preesistente; 

2. catena appenninica, costituita da coltri di ricoprimento, a convergenza adriatica, e dai depositi 

di riempimento di bacini che si impostavano sulle coltri di ricoprimento in avanzamento; 

3. l'avanfossa appenninica, costituita da sedimenti plio-quaternari in parte sepolti sotto le falde 

appenniniche;  

4. l'avampaese, costituito da una potente successione carbonatica mesozoica, impostata su 

crosta continentale, in graduale approfondimento verso SW al di sotto delle coltri 

appenniniche. 

In questo contesto strutturale la Campania comprende un piccolo settore della catena appenninica. 

Quest'ultima presenta una complessa struttura a falde di ricoprimento derivanti dallo scollamento 

e dall'accorciamento delle coperture sedimentarie di domini paleogeografici appartenenti al 

margine settentrionale della placca africano- adriatica e trasportati verso l'avampaese padano-

adriatico-ionico a partire dall'Oligocene superiore. L'evoluzione tettonica dell'Appennino, 



dall'Oligocene superiore fino al Miocene medio, viene messa in relazione alla convergenza tra 

la placca europea e quella africano adriatica, mentre a partire dal Tortoniano superiore fino al 

Quaternario la propagazione dei thrusts nella catena e l'apertura del bacino tirrenico sono stati 

controllali dal roll-back della litosfera dell'avampaese in subduzione. 

Nella catena appenninica è possibile distinguere due strutture arcuate principali: l'Arco 

Appenninico settentrionale e l'Arco Appenninico meridionale, caratterizzati da stili di 

deformazione, entità di raccorciamento e di rotazione differenti. I due archi si congiungono in 

corrispondenza della linea Ortona-Roccamonfina, che rappresenta uno svincolo trasversale 

destro. Tale geometria ad archi sembra sia da mettere in relazione a sprofondamenti differenziali 

della litosfera dell'avampaese, caratterizzata da segmenti diversamente immergenti, separati da 

zone di taglio litosferico, cui corrispondono in superficie zone di taglio con faglie normali e 

trascorrenti, che permetterebbero la rotazione antioraria dei diversi settori di catena. Nell'arco 

appenninico meridionale è possibile distinguere archi minori: l'arco molisano sannitico, l'arco 

campano-lucano e l'arco calabro. 

La Campania comprende la zona di giunzione tra il segmento molisano-sannitico ed il segmento 

campano-lucano dell'arco appenninico meridionale. L'arco molisano-sannitico, in cui l'età 

dell'ultimo trasporto orogenico viene attribuita al Pliocene superiore, e l'arco campano-lucano, 

in cui l'età dell'ultimo trasporto orogenico risale al Pleistocene inferiore, si congiungono a nord 

della sinforme dell'Ofanto, area in cui le strutture ad andamento WNW-ESE. Del segmento 

campano-lucano tagliano le strutture ad andamento NNW-SSE del segmento molisano-sannitico. 

Lo stile tettonico dell'arco appenninico meridionale è riferibile ad un sistema duplex, in cui un 

complesso di thrust-sheets carbonatici, derivanti dalla deformazione dell'avampaese appulo è 

sepolto al di sotto di una serie di coltri di provenienza interna, come evidenziato dai profili 

sismici e dai risultati delle perforazioni realizzate per la ricerca petrolifera. In particolare, unità più 

interne avrebbero scavalcato unita più esterne invertendo la loro posizione paleogeografia. Dal 

Tortoniano superiore mentre il fronte della catena continua ad essere sottoposto ad una tettonica 

di tipo compressivo l'area tirrenica e la parte più occidentale della catena sono interessate da una 

tettonica distensiva legata all'apertura del bacino tirrenico.  

Tra il Pliocene superiore e il Pleistocene inferiore cessa l'arretramento flessurale della 

litosfera dell'avampaese apulo in corrispondenza del segmento molisano-sannitico e del 

segmento campano-lucano dell'arco appenninico meridionale, mentre prosegue in 

corrispondenza dell'Arco calabro. Questa variazione del campo regionale di sforzo è seguita da 



forte sollevamento nella catena e da una generazione di faglie per lo più ad andamento 

appenninico sia dirette che trascorrenti. 

In questo quadro la linea Ortona-Roccamonfina, trascorrente destra svincola l'arco appenninico 

settentrionale, ancora in subsidenza flessurale dal segmento molisano- sannitico dell'arco 

appenninico meridionale. La zona di taglio Cilento-Pollino ad andamento N120 

permetterebbe la migrazione dell'arco calabro verso sud-est, svincolandolo dall'arco campano-

lucano, in cui l'arretramento flessurale è ormai cessato. Tra il Pleistocene inferiore ed il 

Pleistocene medio il margine tirrenico della catena appenninica viene dissecato da un sistema di 

faglie dirette ad andamento appenninico ed antiappenninico, che hanno prodotto dislocazioni 

verticali delle parti interne della catena verso il Tirreno, con formazione di ampie aree di piana, 

profonde alcune migliaia di metri (Piana campana e Piana del Sele), di bacini di estensione 

minore quali il Vallo di Diano, la Valle del Tanagro e di piccole pianure alluvionali nel Cilento. 

Processi di block-faultig sarebbero, inoltre, responsabili della formazione di piccoli bacini 

intramontani, paralleli alle strutture compressive del Pleistocene inferiore. Alcuni Autori 

ritengono, tuttavia, che il sistema di faglie trascorrenti e oblique sinistre che delimitano le principali 

depressioni strutturali nel salernitano fosse attivo già nel Pliocene con riattivazione nel 

Pleistocene. Tra la fine del Pliocene ed il Pleistocene inferiore, il segmento molisano-sannitico 

dell'arco appenninico meridionale è interessato da un'attività tettonica trascorrente e 

transpressiva secondo sistemi di faglie ad andamento WSW-ENE, con cinematica sinistra, e 

N-S con movimento destro. Nel Pleistocene medio, questo settore della catena è interessato da un 

nuovo evento distensivo con sviluppo di un sistema di faglie ad andamento NW-SE e 

riattivazione delle faglie sviluppatesi durante l'evento precedente. Questi eventi hanno 

condizionato l’evoluzione dei bacini alluvionali dell'area, tra cui quello del fiume Volturno, ed hanno 

portato alla formazione di bacini sedimentari di ambiente continentale con sedimentazione di 

depositi clastici e di depositi lacustri. Viene segnalata, inoltre, la presenza di strutture tardo-

quaternarie ad andamento E-W e N- S. 

5.2 Colline dell’Alta Irpinia 

I territori Comunali di Andretta e Bisaccia rientrano nel sistema “colline interne argillose” e nel 

sottosistema 17 “Colline dell’Alta Irpinia”. 

Superfici da debolmente a fortemente pendenti. Uso del suolo prevalente a seminativi. 

L’area di intervento ricade totalmente all’interno del Sistema del Territorio rurale e aperto “Colline 

dell’Alta Irpinia”: si tratta di colline argillose, con energia di rilievo da debole a moderata, a 



morfologia irregolarmente ondulata. L’uso dominante è a seminativo nudo con campi aperti, privi 

di delimitazioni con elementi vivi (siepi, filari) o inerti. Le aree boschive (boschi di querce 

caducifoglie, rimboschimenti a conifere) coprono il 9% circa della superficie complessiva del 

sistema, occupando tipicamente i versanti delle incisioni idriche a più intensa dinamica 

morfologica. L’insediamento, di tipo accentrato, si localizza in corrispondenza dei pianori sommitali 

e degli alti morfologici a maggiore stabilità; la frequenza di abitazioni sparse è generalmente bassa. 

Ne risulta un paesaggio aperto, spoglio, la cui suggestione è legata ad una sobria e desolata 

monotonia, con aspetti cromatici che mutano fortemente nel corso delle stagioni. Le intense 

dinamiche di versante comportano problemi di stabilità e un elevato impegno manutentivo per le 

opere e la rete infrastrutturale. Le tendenze evolutive sono legate da un lato ai cambiamenti in corso 

nella politica agricola comunitaria (disaccoppiamento degli aiuti dalle scelte produttive degli 

agricoltori) tenuto conto della particolare dipendenza degli ordinamenti tradizionali della collina 

argillosa (cereali, colture industriali, tabacco) dagli attuali meccanismi di sostegno. Dall’altro, 

alla vasta diffusione di impianti per la produzione di energia eolica, che stanno rapidamente 

apportando intense modificazioni del carattere del paesaggio. 

L’evoluzione di questi paesaggi appare legata, oltre che ai cambiamenti della politica agricola 

comunitaria, alla crescita e modificazione dello schema insediativo, originariamente impostato in 

prevalenza su nuclei accentrati di sommità e crinale, che ha registrato negli ultimi decenni una forte 

tendenza alla dispersione, con irradiazioni nastriformi degli abitati lungo la viabilità primaria ed un 

notevolissimo aumento delle abitazioni sparse. 

L’area pertanto presenta una completa vocazione agricola. Il territorio, sotto l’aspetto morfologico, 

è composto da rilievi collinari e semi-collinari ondulati, dalle pendenze variabili. L’area è 

attraversata da poche strutture viarie di collegamento, ed è bassa la presenza percentuale di 

vegetazione spontanea, per lo più ripariale e comunque molto sottile, lungo i corsi d’acqua ed i 

canali di drenaggio. Sono presenti, comunque, sporadiche formazioni boschive di piccole 

dimensioni. Gli appezzamenti agricoli dominano completamente la copertura del suolo. Si 

susseguono quasi ininterrottamente formando un unico corpo compatto, intervallato dalle strade di 

collegamento, dai tratti interpoderali e dalle poche porzioni di suolo occupate da abitazioni sparse e 

masserie. Presentano forma sostanzialmente regolare e hanno spesso grandi dimensioni. Le 

coltivazioni di seminativi (prevalentemente cereali), e l’assenza di colture arboree, restituiscono un 

paesaggio aperto, fisicamente e visivamente omogeneo, privo di elementi di spicco. L’insieme 

testimonia la forte strutturazione del sistema agricolo, importante sia sotto l’aspetto produttivo che 

occupazionale, all’interno del sistema Irpino. 



5.3 Caratteri geomorfologici dei Comuni di Andretta e Bisaccia 

I Comuni di Andretta a Bisaccia sono situati ad est della provincia di Avellino sulla direttrice, che 

unisce Campania e Puglia. Il territorio, che ricade nell’ambito della Comunità Montana Alta 

Irpinia, si presenta geomorfologicamente formato da successioni di colline dolcemente ondulate 

dell’Alta Irpinia, prevalentemente destinate a cereali autunno vernini (grano duro) e foraggere

L’altitudine varia dai 428 m s.l.m. ai 989 m s.l.m. (Bisaccia) e dai 450 m s.l.m. ai 909 m s.l.m. 

(Andretta)

I principali corsi d’acqua, rispetto all’area d’impianto, sono il torrente Sarda ad Ovest ed il torrente 

Orato a nord est. 

Il clima è quello tipico delle zone interne dell’Appennino centro meridionale caratterizzato da 

sensibili escursioni stagionali con precipitazioni invernali ed estati poco piovose.  

In riferimento alla qualità dell’aria, l’Assessorato alle politiche ambientali della Regione 

Campania sulla Qualità dell’aria per la definizione del Piano di risanamento e mantenimento 

della qualità dell’aria, ha classificato Andretta e Bisaccia tra le aree di mantenimento della 

qualità dell’aria. 

Figura 6 – Zonizzazione del territorio 



5.4 Suolo 

In relazione alle caratteristiche pedologiche dell’agro in esame ricordiamo che la giacitura dei 

terreni è collinare e non presentano una specifica sistemazione di bonifica poiché la natura del 

suolo e del sottosuolo è tale da consentire una sufficiente percolazione delle acque. L’area 

interessata dall’intervento è coltivata esclusivamente a seminativi. 

Dal punto di vista pedologico il terreno è povero di scheletro in superficie, ricco di elementi 

minerali, aspetto che gli permette di conservare un buon grado di fertilità. La roccia madre si trova 

ad una profondità tale da garantire un discreto strato di suolo alla vegetazione. Per il territorio 

europeo è stata elaborata una carta delle Soil Regions (regioni pedologiche) che ha come scala di 

riferimento 1:5.000.000 (Commissione Europea, 1998). Successivamente, questo documento è stato 

rielaborato per l'Italia, e ne è stata proposta una nuova versione (ISSDS 2001). Secondo la carta 

proposta a livello nazionale, in Campania sono presenti tre regioni pedologiche, che corrispondono 

ai principali ambienti lito morfologici del territorio regionale. Nella figura seguente viene riportata 

la geografia delle regioni del suolo italiane. 



Figura 7 - Mappa delle regioni del suolo d'Italia

I Comuni di Andretta e Bisaccia appartengono alla Regione Pedologica 61.1 - Rilievi appenninici 

e anti appenninici con rocce sedimentarie terziarie (flysch arenacei marnosi e argillosi 

dell'Italia centrale e meridionale). 



5.5 Land Capability del sito di intervento 

Tra i sistemi di valutazione del territorio, elaborati in molti paesi europei ed extra-europei secondo 

modalità ed obiettivi differenti, la Land Capability Classification (Klingebiel, Montgomery, 

U.S.D.A. 1961) viene utilizzato per classificare il territorio per ampi sistemi agropastorali e non 

in base a specifiche pratiche colturali. La valutazione viene effettuata sull’analisi dei parametri 

contenuti nella carta dei suoli e sulla base delle caratteristiche dei suoli stessi. 

Il concetto centrale della Land Capability non si riferisce unicamente alle proprietà fisiche del 

suolo, che determinano la sua attitudine più o meno ampia nella scelta di particolari colture, quanto 

alle limitazioni da questo presentate nei confronti di un uso agricolo generico; limitazioni che 

derivano anche dalla qualità del suolo, ma soprattutto dalle caratteristiche dell'ambiente in cui 

questo è inserito. Ciò significa che la limitazione costituita dalla scarsa produttività di un territorio, 

legata a precisi parametri di fertilità chimica del suolo (pH, C.S.C., sostanza organica, salinità, 

saturazione in basi) viene messa in relazione ai requisiti del paesaggio fisico (morfologia, clima, 

vegetazione, etc.), che fanno assumere alla stessa limitazione un grado di intensità differente a 

seconda che tali requisiti siano permanentemente sfavorevoli o meno (es.: pendenza, rocciosità, 

aridità, degrado vegetale, etc.). I criteri fondamentali della capacità d’uso sono: 

di essere in relazione alle limitazioni fisiche permanenti, escludendo quindi le valutazioni 

dei fattori socio- economici; 

di riferirsi al complesso di colture praticabili nel territorio in questione e non ad una coltura 

particolare; 

di comprendere nel termine "difficoltà di gestione" tutte quelle pratiche conservative e 

sistematorie necessarie affinché, in ogni caso, l’uso non determini perdita di fertilità o 

degradazione del suolo; 

di considerare un livello di conduzione abbastanza elevato, ma allo stesso tempo 

accessibile alla maggior parte degli operatori agricoli. 

Il sistema di classificazioni prevede otto classi di capacità d’uso definite secondo il tipo e l’intensità 

di limitazione del suolo condizionante sia la scelta delle colture sia la produttività delle stesse. Lo 

schema adottato è il seguente: 



Figura 8: Schema per l'inserimento dei suoli nelle Classi di capacità d'uso

L’assegnazione alla classe è fatta sulla base del fattore più limitante; nella fase successiva i 

suoli sono attribuiti a sottoclassi e unità di capacità d’uso. 

Questo meccanismo consente di individuare i suoli che, pur con caratteristiche diverse a livello 

tassonomico, sono simili come potenzialità d’uso agricolo e forestale e presentano analoghe 

problematiche di gestione e conservazione della risorsa. 

Nella tabella che segue sono riportate le 8 classi della Land Capability utilizzate (Cremaschi e 

Ridolfi, 1991, Aru, 1993). 



CLASSE DESCRIZIONE ARABILITA’

I

I suoli in I Classe hanno poche limitazioni che ne restringono l’uso. I suoli in 

questa classe sono idonei ad un’ampia gamma di colture e possono essere 

destinati senza problemi a colture agrarie, prati, pascoli e ad ospitare

coperture boschive o habitat naturali. Sono quasi pianeggianti o appena

dolcemente inclinati e il rischio di erosione idrica o eolica è basso. Hanno buona

capacità di ritenzione idrica e sono abbastanza forniti di nutrienti oppure

rispondono prontamente agli apporti di fertilizzanti. 

I suoli in I Classe non sono soggetti a inondazioni dannose. Sono produttivi e

idonei a coltivazioni intensive. Il clima locale deve essere favorevole alla

crescita di molte delle comuni colture di campo. Nelle aree servite da 

irrigazione, i suoli possono essere collocati nella I Classe 

se le limitazioni del clima arido sono state rimosse con impianti irrigui

relativamente fissi. Questi suoli irrigui (o suoli potenzialmente irrigabili) sono

quasi piani, hanno un notevole spessore radicabile, hanno permeabilità e

capacità di ritenzione idrica favorevoli, e sono facilmente mantenuti in buone

condizioni strutturali. Possono richiedere interventi migliorativi iniziali, quali il

livellamento, l’allontanamento di sali leggermente eccedenti, l’abbassamento 

della falda stagionale. Qualora le limitazioni dovute ai sali, alla falda, al rischio

di inondazione o di erosione ricorrano frequentemente, i suoli sono considerati

come soggetti a limitazioni naturali permanenti e non sono inclusi nella I

Classe. 

Suoli che sono umidi e hanno un subsoil con permeabilità lenta non sono

collocati nella I Classe. Qualche tipo di suolo della I Classe può essere

sottoposto a drenaggio artificiale come misura di miglioramento per

aumentare le produzioni e facilitare le operazioni. I suoli della I Classe che

sono coltivati richiedono pratiche di gestione ordinarie per mantenere sia

fertilità che struttura del suolo. Tali pratiche possono includere l’uso di 

fertilizzanti e calce, sovesci e cover-crops, interramento di residui colturali e

concimi animali e rotazioni.

SI



II

I suoli in II Classe hanno qualche limitazione che riduce la scelta di piante o

richiede moderate pratiche di conservazione. 

I suoli nella II Classe richiedono un’accurata gestione del suolo, comprendente 

pratiche di conservazione, per prevenire deterioramento o per migliorare la

relazione con aria e acqua quando il suolo è coltivato. Le limitazioni sono poche

e le pratiche sono facili da attuare. I suoli possono essere utilizzati per piante

coltivate, pascolo, praterie, boschi, riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

Le limitazioni dei suoli di II Classe possono includere (singolarmente o in

combinazione) (1) gli effetti di lievi pendenze, (2) moderata suscettibilità a

erosione idrica o eolica o moderati effetti sfavorevoli di passata erosione, (3)

profondità del suolo inferiore a quella ideale, (4) struttura e lavorabilità del

suolo leggermente sfavorevole, (5) salinità o sodicità da lieve a moderata

facilmente correggibile ma anche che si ripresenta facilmente, (6) occasionali

inondazioni dannose, (7) umidità regolabile con drenaggi ma presente

permanentemente come moderata limitazione, (8) leggere limitazioni

climatiche all’uso ed alla gestione del suolo. 

I suoli di questa classe danno all’agricoltore una minor libertà nella scelta delle 

colture o nelle pratiche di gestione rispetto ai suoli della I Classe. Essi possono

anche richiedere speciali sistemi di coltura per la conservazione del suolo,

pratiche di conservazione del suolo, sistemi di controllo dell’acqua o metodi di 

dissodamento, quando utilizzati, per colture coltivate. Ad esempio, suoli

profondi di questa classe con leggera pendenza soggetti a moderata erosione

quando coltivati possono richiedere terrazzamenti, semina a strisce,

lavorazioni “a girapoggio”, rotazioni colturali includenti foraggere e 

leguminose, fossi inerbiti, sovesci o cover-crops, pacciamatura con stoppie,

fertilizzazioni, letamazioni e calcitazioni. La giusta combinazione di pratiche

varia da un luogo all’altro, in base alle caratteristiche del suolo, secondo il 

clima locale e i sistemi agricoli.

SI



III

I suoli in III Classe hanno severe limitazioni che riducono la scelta di piante

e/o richiedono speciali pratiche di conservazione. I suoli in III Classe hanno 

più restrizioni di quelli in II Classe e quando sono 

utilizzati per specie coltivate le pratiche di conservazione sono abitualmente

più difficili da applicare e da mantenere. Essi possono essere utilizzati per

specie coltivate, pascolo, boschi, praterie o riparo e nutrimento per la fauna

selvatica. 

Le limitazioni dei suoli in III Classe restringono i quantitativi di prodotto, il

periodo di semina, lavorazione e raccolto, la scelta delle colture o alcune

combinazioni di queste limitazioni. Le limitazioni possono risultare dagli effetti

di uno o più dei seguenti elementi: (1) pendenze moderatamente ripide; (2)

elevata suscettibilità all’erosione idrica o eolica o severi effetti negativi di 

passata erosione; (3) inondazioni frequenti accompagnate da qualche danno

alle colture; (4) permeabilità molto lenta nel subsoil; (5) umidità o durevole

saturazione idrica dopo drenaggio; (6) presenza a bassa profondità di roccia,

duripan, fragipan o claypan che  limita lo strato radicabile e

l’immagazzinamento di acqua; (7) bassa capacità di mantenimento 

dell’umidità; (8) bassa fertilità, non facilmente correggibile; (9) moderata 

salinità o sodicità, o (10) moderate limitazioni climatiche. 

Quando coltivati, molti suoli della III Classe quasi piani con permeabilità lenta

in condizioni umide richiedono drenaggio e sistemi colturali che mantengano o

migliorino la struttura e gli effetti delle lavorazioni del suolo. Per prevenire il

ristagno idrico e migliorare la permeabilità è comunemente necessario

apportare materiale organico al suolo ed evitare le lavorazioni in condizioni di

umidità. In alcune aree servite da irrigazione, parte dei suoli in III Classe

hanno un uso limitato a causa della falda poco profonda, della permeabilità

lenta e del rischio di accumulo di sale o sodio. Ogni particolare tipo di suolo

della III Classe ha una o più combinazioni alternative di uso e di pratiche

richieste per un utilizzo “sicuro”, ma il numero di alternative possibili per un 

agricoltore medio è minore rispetto a quelle per un suolo di II Classe.

SI



IV

I suoli in IV Classe hanno limitazioni molto severe che restringono la scelta

delle piante e/o richiedono una gestione molto accurata. 

Le restrizioni nell’uso per i suoli di IV Classe sono maggiori di quelle della III 

Classe e la scelta delle piante è più limitata. Quando questi suoli sono coltivati,

è richiesta una gestione più accurata e le pratiche di conservazione sono più

difficili da applicare e da mantenere. I suoli della IV Classe possono essere

usati per colture, pascolo, boschi, praterie o riparo e nutrimento per la fauna

selvatica. 

I suoli della IV Classe possono adattarsi bene solo a due o tre delle colture

comuni oppure il raccolto prodotto può essere basso rispetto agli input per un

lungo periodo di tempo. L’uso per piante coltivate è limitato per effetto di uno 

o più aspetti permanenti quali (1) pendenze ripide; (2) severa suscettibilità

all’erosione idrica ed eolica; (3) severi effetti di erosione passata; (4) suoli 

sottili; (5) bassa capacità di trattenere l’umidità; (6) frequenti inondazioni 

accompagnate da severi danni alle colture; (7) umidità eccessiva con frequenti

rischi di saturazione idrica dopo drenaggio; (8) severa salinità o sodicità; (9)

clima moderatamente avverso. 

Molti suoli pendenti in IV Classe in aree umide sono utilizzati per coltivazioni

occasionali e non frequenti. Alcuni suoli della IV Classe mal drenati e pressoché

piani non sono soggetti a erosione ma sono poco adatti per colture intercalari

a causa del tempo necessario al suolo per asciugarsi completamente in 

primavera e per la bassa produttività per piante coltivate. Alcuni suoli della IV 

Classe sono adatti ad una o più specie particolari, come frutticole, alberi

ornamentali e arbusti, ma questa idoneità da sola non è sufficiente per metterli

in IV Classe. 

Nelle aree sub-umide e semiaride, i suoli di IV Classe con piante coltivate,

adatte a questi ambienti, possono produrre: buoni raccolti negli anni con

precipitazioni superiori alla media, raccolti scarsi negli anni con precipitazioni

nella media e fallimenti nelle annate con precipitazioni inferiori alla media.

Nelle annate con precipitazioni inferiori alla media il suolo deve essere

salvaguardato anche se l’aspettativa di prodotto vendibile è bassa o nulla. 

Sono richiesti pratiche e trattamenti particolari per prevenire le perdite di

suolo, per conservarne l’umidità e mantenerne la produttività. Talvolta è 

necessario trapiantare la coltura o effettuare lavorazioni di emergenza allo

scopo principale di conservare il suolo in annate con precipitazioni basse.

Queste pratiche devono essere adottate più frequentemente o più

intensamente che nei suoli di III Classe.

SI



V

I suoli in V Classe hanno rischi di erosione assenti o lievi ma hanno altre

limitazioni impossibili da rimuovere che restringono l’uso principalmente a 

pascolo, prateria, bosco, riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

I suoli in V Classe hanno limitazioni che restringono i tipi di piante che possono

essere coltivate e che impediscono le normali lavorazioni per le colture. Essi

sono pressoché piani ma alcuni sono umidi, sono spesso sommersi da corsi

d’acqua, sono pietrosi, hanno limitazioni climatiche o hanno qualche

combinazione di queste limitazioni. Esempi di suoli di V Classe sono (1) suoli

di aree basse soggetti a frequenti inondazioni che impediscono la normale

produzione delle colture, (2) suoli pressoché piani con un periodo utile per la

crescita delle piante che ostacola la normale produzione delle colture, (3) suoli

piani o quasi piani pietrosi o rocciosi, (4) aree con acqua stagnante dove il

drenaggio per le colture non è praticabile ma in cui i suoli sono utilizzabili per

foraggere o arboree. A causa di queste limitazioni la coltivazione delle colture

più comuni non è possibile; i pascoli però possono essere migliorati e si

possono attendere profitti in caso di gestione adeguata.

NO

VI

I suoli in VI Classe hanno severe limitazioni che li rendono generalmente

inutilizzabili per la coltivazione e limitano il loro uso principalmente al pascolo

o prateria, boschi o riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

Le condizioni fisiche dei suoli in VI Classe sono tali per cui è consigliabile

effettuare miglioramenti dei pascoli e delle praterie, se necessari, quali

semine, calcitazioni, fertilizzazioni e regimazioni delle acque tramite fossi

perimetrali, fossi drenanti, fossi trasversali o diffusori d’acqua (water 

spreader). I suoli in VI Classe hanno limitazioni durevoli che non possono

essere corrette, quali (1) pendenze ripide, (2) severi rischi di erosione, (3)

effetti della passata erosione, (4) pietrosità, (5) strato radicabile sottile, (6)

eccessiva umidità o inondabilità, (7) bassa capacità di trattenimento

dell’umidità, (8) salinità o sodicità o (9) clima rigido. A causa di una o più di 

queste limitazioni questi suoli generalmente non sono usati per piante

coltivate. Essi però possono essere usati per pascolo, prateria, bosco, riparo

per gli animali o per qualche combinazione di questi. 

Alcuni suoli della VI Classe possono essere utilizzati senza rischi per le colture

comuni   purchè venga   adottata   una   gestione   intensiva.   Alcuni   suoli 

appartenenti a questa classe sono inoltre adatti a colture particolari come 

frutteti inerbiti, blueberries o simili, che necessitino di condizioni diverse da

quelle richieste dalle colture tradizionali. In base ai caratteri del suolo ed al

clima locale, i suoli possono essere molto o poco adatti all’utilizzo a bosco.

NO



VII

I suoli in VII Classe hanno limitazioni molto severe che li rendono inutilizzabili

per la coltivazione e restringono il loro uso principalmente al pascolo, al bosco

o alla vegetazione spontanea. 

Le condizioni fisiche nei suoli di VII Classe sono tali per cui è sconsigliabile

attuare miglioramenti dei pascoli o delle praterie quali semine, calcitazioni,

fertilizzazioni, regimazione delle acque con fossi perimetrali, canali di scolo,

fossi trasversali o diffusori d’acqua. Le restrizioni del suolo sono più severe di 

quelle della Va Classe a causa di una o più limitazioni durevoli che non possono

essere corrette, quali (1) pendenze molto ripide, (2) erosione, (3) suoli sottili, 

(4) pietre, (5) suoli umidi, (6) sali o sodio, (7) clima sfavorevole o (8) altre

limitazioni che li rendono inutilizzabili per le colture più comuni. Essi possono

essere utilizzati senza problemi per pascoli, boschi o riparo e nutrimento per

la fauna selvatica o per alcune combinazioni di questi con una adeguata

gestione. 

In base alle caratteristiche dei suoli ed al clima locale i suoli di questa classe

possono essere molto o poco adatti all’utilizzo a bosco. Essi non sono adatti a 

nessuna delle colture comunemente coltivate; in casi particolari, alcuni suoli

di questa classe possono essere utilizzati per colture particolari con pratiche di

gestione particolari. Alcune zone di VII Classe possono necessitare di semine

o piantagioni per proteggere il suolo e prevenire danni ad aree adiacenti.

NO

VIII

Suoli ed aree in VIII Classe hanno limitazioni che ne precludono l’uso per 

produzioni vendibili e restringono il loro uso alla ricreazione, vegetazione

naturale, approvvigionamento idrico o per scopi estetici. 

Per suoli ed aree in VIII Classe non si devono attendere profitti significativi

dall’uso a colture, foraggi, piante arboree benché siano possibili profitti da uso 

a vegetazione spontanea, protezione dall’erosione idrica o ricreazione. 

Le limitazioni, che non possono essere corrette, possono risultare dagli effetti

di (1) erosione o rischio di erosione, (2) clima rigido, (3) suolo umido, (4)

pietre, (5) bassa capacità di trattenere l’umidità e (6) salinità o sodicità. 

Calanchi, rocce affioranti, spiagge sabbiose, alvei fluviali, zone limitrofe ad

aree estrattive ed altre aree sterili sono incluse nella VIII Classe. Può essere

necessario salvaguardare e gestire la crescita delle piante in suoli ed aree della

VIII Classe in modo da proteggere altri suoli di maggiore interesse, per

proteggere le acque, per la fauna e la flora selvatiche o per ragioni estetiche.

NO

Tabella 1 - Descrizione delle 8 classi della Land Capability 

La sottoclasse è rappresentata dalla lettera minuscola, mentre il numero arabo apposto dopo la 

lettera individua l’unità. 

Le sottoclassi e le unità di capacità d’uso vengono designate secondo il seguente schema: 



Tabella 2 - Sottoclassi e unità (U.S., Klingebiel and Montgomery, 1961)

I Comuni di Andretta e Bisaccia presentano suoli fertili con sufficiente apporto idrico e 

caratteristiche morfologiche favorevoli, coltivati essenzialmente a seminativi. Sono suoli adatti 

all’utilizzazione agronomica e le limitazioni esistenti, li rendono di III classe di capacità 

d’uso.

5.6 Carta dell’uso del suolo 

Per quanto attiene all’individuazione del “taglio” dell’area oggetto di studio, si è individuato un 

ambito molto vasto dell’area di intervento. Entro tale ambito si presume possano manifestarsi degli 

effetti sui sistemi ambientali esistenti, rivenienti dalla realizzazione dell’opera in progetto. 

Al fine della individuazione e descrizione dei sistemi ambientali che attualmente caratterizzano 

con la loro presenza l’ambito territoriale oggetto di studio si è partiti dalla predisposizione della 

carta dell’uso del suolo. In generale tale tipo di analisi consente di individuare, in maniera 

dettagliata, (in funzione della scala di definizione), l’esistenza o meno di aree ancora dotate di un 

rilevante grado di naturalità (relitti di ambiente naturale e/o seminaturale) al fine di valutare la 

pressione antropica in atto ovvero il livello di modificazione ambientale già posto in essere 

dall’azione antropica sull’ambiente naturale originario, sia in termini quantitativi che qualitativi. 



Per l’acquisizione dei dati sull’uso del suolo del territorio interessato dall’intervento, ci si è avvalsi di 

foto aeree, della Carta <<Corine Land-Cover>>, nonché di osservazioni dirette sul campo. 

Figura 9: Carta dell’uso del suolo dell’area d’intervento e del suo immediato intorno 

L’area interessata dall’impianto fotovoltaico e le aree adiacenti appartengono alla classe dei 

seminativi in aree non irrigue.

Inoltre, durante le indagini sul campo, è stata realizzata un’idonea documentazione fotografica 

dello stato dei luoghi al fine di documentare, anche con le immagini, gli aspetti più significativi 

dell’ambito territoriale esaminato. 

5.7 Rilevamento nell’area in cui sorgerà il parco fotovoltaico 

Rispetto alle categorie d’uso del Corine Land Cover sono state confermate durante il sopralluogo le 

situazioni colturali della cartografia. 



6 CONCLUSIONI

La presente relazione, riporta i risultati ottenuti dallo studio pedologico e agronomico riguardante 

l’area in cui è prevista l’ubicazione di un impianto fotovoltaico da realizzare nel Comune di 

Andretta (AV) e della sottostazione di trasformazione da realizzare nel Comune di Bisaccia (AV). 

In riferimento alla Land Capability Classification, che riguarda la capacità d’uso del suolo ai fini 

agro–forestali, si è evinto che le caratteristiche del suolo dell’area di studio rientrano nella 

tipologia III, ovvero suoli che possono essere utilizzati per specie coltivate, pascolo, boschi, 

praterie o riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

Le limitazioni dei suoli in III Classe restringono i quantitativi di prodotto, il periodo di semina, 

lavorazione e raccolto, la scelta delle colture o alcune combinazioni di queste limitazioni. Le 

limitazioni possono risultare dagli effetti di uno o più dei seguenti elementi: (1) pendenze 

moderatamente ripide; (2) elevata suscettibilità all’erosione idrica o eolica o severi effetti negativi 

di passata erosione; (3) inondazioni frequenti accompagnate da qualche danno alle colture; (4) 

permeabilità molto lenta nel subsoil; (5) umidità o durevole saturazione idrica dopo drenaggio; 

(6) presenza a bassa profondità di roccia, duripan, fragipan o claypan che limita lo strato radicabile

e l’immagazzinamento di acqua; (7) bassa capacità di mantenimento dell’umidità; (8) bassa

fertilità, non facilmente correggibile; (9) moderata salinità o sodicità, o (10) moderate

limitazioni climatiche.

Rispetto alla Superficie territoriale comunale, si avrà una perdita esigua della superficie agricola

totale, la realizzazione dell’impianto in progetto dunque non comprometterà la vocazione

agricola dell’area.

Per quanto concerne le superfici interessate dall’impianto fotovoltaico e sottostazione di

trasformazione, queste sono costituite esclusivamente da seminativi dove si coltivano foraggi per

l’alimentazione zootecnica e cereali da granella come frumento duro, frumento tenero e orzo.

Il settore fotovoltaico sta vivendo, a livello globale, una fase di rapida crescita e presenta

enormi opportunità per integrare modelli operativi a basso impatto, dalla progettazione alla

dismissione degli impianti. Inoltre la presenza di essenze autoctone è un beneficio anche per la

qualità del suolo. La vegetazione spontanea autoctona trattiene meglio l’acqua, sia in caso di forti

piogge che di siccità, e migliora la salute e la produttività dei terreni.

Alcuni studi riportano come i pannelli solari causino variazioni stagionali e diurne nel microclima

di aria e suolo. Ad esempio l’ombra dei pannelli solari permette un uso più efficiente dell’acqua,



oltre a proteggere le piante dal sole nelle ore più calde. 

In particolare, durante l’estate sulla porzione di suolo ombreggiata dai pannelli si può avere un 

raffreddamento fino a 5,2 ° C. A cambiare non è solo la temperatura, ma anche l’umidità, i 

processi fotosintetici, il tasso di crescita delle piante e quello di respirazione dell’ecosistema. 

L’ombra sotto i pannelli infatti non solo raffredda ma aumenta il grado di umidità trattenendo parte 

dell’evaporazione del terreno. Questi studi mostrano dunque che, almeno in zone semi-aride di 

questo tipo e ad alto rischio desertificazione, esistono strategie doppiamente vincenti che 

favoriscono l'aumento di fertilità in un terreno, consentendo nel contempo di produrre energia 

elettrica in maniera sostenibile. 

C’è da aggiungere che la messa a riposo o non coltivazione dei terreni (set aside) ha un ruolo 

ambientale confermato dalla letteratura scientifica sull’argomento che, seppur non molto vasta, 

mostra risultati concordi sugli effetti benefici della misura sulle risorse naturali (Hodge et al., 

2006; IEEP, 2008, Hodge et al., 2003, Van Buskirk e Willi, 2004). 

Una valutazione più accurata di tali effetti fa evidenziare che il set aside, interessando generalmente 

ampie superfici e per periodi prolungati di tempo, ha una notevole valenza ambientale, 

contribuendo in maniera significativa all’incremento della fauna selvatica nelle zone agricole 

(Van Buskirk e Willi, 2004). La conservazione della biodiversità degli agro-ecosistemi, il 

controllo dell’erosione ed una migliore nidificazione degli uccelli sono i benefici che derivano 

prevalentemente dalla messa a riposo dei terreni per un periodo non inferiore ai cinque anni, inoltre 

ha effetti positivi sulla fertilità dei suoli, incrementando il contenuto di sostanza organica. Tra gli 

effetti della sostanza organica sulla produttività del suolo e sulla biodiversità ne possiamo 

elencare di diversi tipi: 

Fisici      -  aumenta la scorta di acqua per le coltivazioni; 

- aumenta l'aggregazione delle particelle di suolo;

- riduce l'impatto negativo del compattamento del suolo;

- migliora il drenaggio dei suoli.

Chimici   - rilascia azoto, fosforo, zolfo e potassio con la mineralizzazione;

- trattiene micro e macro elementi, per esempio ioni calcio, magnesio,

potassio, ammonio contro la perdita per lisciviazione;

- agisce da tampone del pH.



Biologici  -   crea un ambiente adatto all'incremento di microrganismi che sono alla base di 

numerose attività come le trasformazioni della sostanza organica, la 

mineralizzazione e il ciclo dell’azoto e del carbonio, cicli di tutti i nutrienti 

indispensabili per le piante, la stabilità della struttura del suolo, il flusso 

dell’acqua, il biorisanamento, le risposte allo stress e il mantenimento della fertilità. 

Infine, la messa a risposo dei terreni, coltivati a seminativi, contribuisce a creare 

un’importante rete ecologica tra aziende limitrofe e determina una generale riduzione dell’utilizzo 

di input chimici, dovuto proprio alla mancata coltivazione. 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

Nell’area oggetto di studio sono stati effettuati n. 8  rilievi fotografici e nella ortofoto seguente 

sono stati riportati i punti di presa delle singole foto eseguite. 



Figura 10: Ortofoto dell’area d’impianto 
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